Piovi d’insudi

Piovi. Bel da tre dis! 10, da chilo,

da stu mio piol che da su la Taveld,
vardi si nughi che ion du ncamo,

- ’'n gran baru negdr! - du da la Furzeld.

Sourd I’Ajarnld, su 'n Culdé, su 'n Monti
'n tason de nughi, comi ch’fos savon,
cuerdi li crodi, da cinili sconti,

e cuerdi 'l boscu sourd Ciampugon.

Dormi la val e tas i ciampanins,
dormi la denti dinZi dli so cedi
parché la piovd, st’otd, e stadd masd;

ma du da Nleri $’vedi a gni i gaZins
a purta 'l ventu e a di, co i s’tird apedi,
ch’duman é ord da rumna la grasd.

Pioggia di primavera

Piove. Gia da tre giorni! lo da qui,

da questo mio balcone che da sulla Tavella
guardo queste nuvole che scendono ancora,
-un gran gregge nero - dalla Forcella.

Sopra I’Ajarnola, sopra Collesei, su in Monte
una catasta di nubi, come fossero di sapone,
coprono le crode, in modo da tenerle nascoste,
e nascondono il bosco sopra Ciampugon.

Dorme la valle e tacciono i campanili,
dorme la gente nelle sue case,
perche la pioggia, questa volta, ¢ stata troppa;

ma da Nelleri si vedono calare in volo le cornacchie
a portare il vento e a dire, quando si fanno dappresso,
che domani ¢ tempo di andare a spandere il concime.



